
Nei quartieri poveri della città il record 
dell'evasione dagli obblighi scolastici 
All'Albergheria, allo Zen e a Brancaccio 
il tasso di analfabetismo è intomo al 10% 

Il dramma di chi invece vorrebbe mandare 
i figli alle materne e alle elementari 
Mancano diecimila posti nelle aule 
Cresce l'esercito della malavita minorile 

La scuola negata ai bimbi di Palermo 
La metà dei ragazzi non fa le medie, e gli asili non ci sono 
Palermo è la capitale dell'evasione scolastica. I ra
gazzini disertano la scuola e vengono arruolati nel
l'esercito del lavoro nero e del crimine. Non si sa 
quanti di loro dovrebbero frequentare le elementari 
o le medie perché non esiste un'anagrafe scolasti
ca. Diecimila bambini non possono iscriversi alla 
scuola materna perché mancano le aule. Rimane 
costante il numero di reati commessi dai minorenni. 

RUGGEROFARKAS 

i B PALERMO. 1 «picciriddi» 
non vanno a scuola. E sono 
più degli «scugnizzi». Paler
mo è la capitale italiana della 
dispersione e dell'evasione 
scolastica. Batte perfino Na
poli. È un altro tnste primato 
della città delle stragi. Dal 
1988 ad oggi nessuno sposta
mento delle cifre, nessun 
mutamento nei grafici che 
segnano le percentuali dei 
piccoli disertori, di quello 
sterminato esercito di bambi
ni e ragazzi che non sono 
mai andati a scuola o che 
dopo qualche anno danno 
forfait arruolandosi nei plo
toni del lavoro nero, o della 
delinquenza. Quante storie si 
porrebbero raccontare sui 
bambini che spacciano eroi
na al Borgo vecchio, che ven
dono sigarette agli angoli 
delle strade con il teledrin 
della Sip infilato in tasca; un 
teledrin che li avvisa se sta 
per passare una pattuglia 
della Guardia di Finanza. 
Nella Zona espansione nord 
i ragazzi passano da una co
struzione all'altra, da un iso
lato a quello successivo attra
verso cunicoli sotterranei. 
Passeggiano tranquilli in 
questa sorta di catacombe 
moderne e vanno, a nascon
dere la refurtiva o la droga. 
Ecco cosa, fanno gli scolari 
dello Zen," dell'Albergheria, 
del Capo, di Ballarò, dell'O-
reto, che la mattina non ri
spondono all'appello nelle 
classi che dovrebbero fre
quentare. 

All'Albergheria II tasso di 
analfabetismo è dell' 11,3 per 
cento, allo Zen del 5,9, a 
Brancaccio del 10,6. Solo il 
25 per cento della popola
zione di questi quartieri ha la 
licenza elementare o media. 

Nel capoluogo siciliano la 
percentuale ai abbandoni 
nelle scuole medie è del cin
que per cento (al Nord la 
media scende fino all' 1,5 per 
cento). Sono i piccoli diser
tori, i desaparecidos della 
scuola. Ed è diffide, impossi

bile, sapere con certezza 
quanti sono: manca l'ana
grafe scolastica. 11 comune 
non sa quanti bambini do
vrebbero andare a scuola. 
Non sa chi non è stato iscrit
to, chi ha abbandonato, chi 
si e trasferito in un altro istitu
to. Al provveditorato c'è un 
gruppo di studio formato da 
insegnanti, operatori psico-
pedagogici, psicologi che da 
qualche anno cerca di stu
diare il fenomeno. La ricerca 
riguarda settantadue scuole 
- tra materne elementari e 
medie - di diversi quartieri. 
Sono i ricercatori che ogni 
anno forniscono i dati sulla 
dispersione e sulla devianza 
minorile. L'allarme sull'eva
sione dalla scuola è niente 
confrontato al dato sconcer
tante della dispersione (l'in
sieme delle percentuali di 
evasione, abbandono, boc
ciatura e ripetenza). Nelle 
scuole elementari prese co
me campione - lo scorso an
no scolastico - la percentua
le era dell'8,5. Nel 1990-91 
era del 9 per cento. Nelle 
scuole medie la dispersione 
l'anno scorso è stata di poco 
inferiore al 39 per cento. Le 
cifre sono solo indicative e si 

' riferiscono al campione di 
' istituti studiato. In realtà 
' rnancando l'anagrafe della 

scuota è impossibile sapere 
chi dovrebe essere seduto su 
un banco e invece è per la 
strada, a smontare motori di 
automobili nei cortili del 
Cep. 

Esiste anche un fenomeno 
inverso. Le famiglie che vor
rebbero mandare i loro bim
bi più piccoli - da tre a cin
que anni - nelle scuole ma-
teme non possono farlo per
ché non ci sono posti. E cosi 
ogni anno rimangono in lista 
d attesa almeno diecimila 
bimbi. Ci sono trentamila 
bambini palermitani che do
vrebbero andare all'asilo. Ma 
esistono solo 205 sezioni di 
scuola materna statale: cin
quemila posti. Altri cinque-

Peppone-Don Camillo a Comiso 

Chiedono Umerale cattolico 
per un ateo-comunista» 
Guerra tra parroco e sindaco 

WALTER RIZZO 

• I COMISO. -Era un ateo, un 
comunista.., In chiesa non ci è 
entrato da vivo, non ci entrerà 
neppure da morto».Una deci
sione netta, che non ammette 
repliche, ma che ha scatenato 
una vera e propria guerra tra il 
parroco e il sindaco pidiessi-
no. La battaglia è feroce, le pa
role sono di fuoco e (almeno 
quelle dell'arciprete) salgono 
dritte sino ai piani aiti, dove il 
Padreterno, in buona pace 
probabilmente, se la ride di 
gusto, Lo scontro, che sembra 
uscito dalle pagine di Guare-
schi, non ha come scenario le 
campagne nebbiose della Bas
sa Ferrarese, maComlso, un 
paese siciliano noto in tutto il 
mondo per avere ospitato sino 
a non molto tempo fa una fa
migliola di missili Cruise pun
tati contro l'«lmpero del male» 
del comunismo. 

Al centro della disputa il fe
retro di un consigliere comu
nale del Pds, Giovanni Cobisi, 
ucciso a 58 anni da un male in
curabile. Una lunga storia 
quella di Cobisi, prima nel Pei, 
al quale si era iscritto giovanis
simo, poi l'adesione, dopo la 
svolta di Occhetto, al Partito 
democratico della sinistra. In 
chiesa Cobisi non aveva mai 
voluto però mettere piede. 
Non era credente e lo diceva 
chiaro e tondo, senza ipocrisia 
o gesti accomodanti. Quando 
aveva deciso di prender mo
glie aveva voluto 11 matrimonio 
civile, celebrato dal sindaco 

con la fascia tricolore. Un ge
sto semplice che rompeva pe
rù una tradizione che, In molli 
piccoli centri siciliani, vuole 
sempre e comunque (per la 
buona forma e per il buon no
me, soprattutto della sposa) 
che il rito nuziale si compia in 
chiesa, con tanto di abito bian
co e fiori di zagara. In canoni
ca quel «gestaccio» devono 
proprio esserselo legato al di
to. Quando i parenti del pove
ro Cobisi si sono presentati in 
chiesa, chiedendo il funerale 
religioso, dall'altra parte sono 
slati irremovibili: «Giovanni Co
bisi non ha mai voluto regola
rizzare la sua posizione matri
moniale davanti alla Chiesa, 
quindi niente funerale. Un ri
fiuto che la balenare scenari di 
dannazione eterna e puzza di 
zolfo per il povero defunto, 
passato all'altro mondo dopo 
aver vissuto «in concubinag
gio» e quindi in peccato morta
le, con una donna sposata so
lo davanti ad un umanissimo 
sindaco del'a Repubblica. 
•Siamo tornati agli anni Cin
quanta», ha detto Salvatore Za-
go. sindaco pidlessino di Co
miso, che ha ricordato Giovan
ni Cobisi, assieme al segretario 
regionale del Pds siciliano An
gelo Capodicasa, in piazza 
Fonte Diana davanti alla vec
chia sede della Lega dei conta
dini, «in punto di morte vengo
no accolti in chiesa anche i 
mafiosi, ma per Giovanni non 
c'è stato posto nella carità cri
stiana». 

Bambini al quartiere «Zen» di Palermo 

mila bambini si rivolgono ad 
istituti privati. Diecimila fan
no domanda e non trovano 
posto. Altrettanti non presen
tano neanche la richiesta: , 
quésti provengono tutti dalle- ' 
zone a rischio educativo-so-
ciale. Non esistono le struttu
re. A Palermo tremilaclnque-
cento aule di scuola media 
ed elementare sono in realtà 
stanze di appartamenti - tra
sformati alla meno peggio in 
scuole - che il Comune ha 
affittato a prezzi enormi. Di
ce Francesco Scrima, segre
tario provinciale del sindaca
to nazionale scuola elemen
tare della Cisl: «I bambini non 
vengono iscritti soprattutto 
nei quartieri più degradati, al 
Borgo vecchio, a Brancaccio, 
allo Zen, dove la maggior 
parte delle famiglie non può 
consentirsi l'alternativa della 
scuola privata. Oggi servireb
bero altre mille aule. L'asilo è 
un segmento educativo indi
spensabile per i processi for

mativi del bimbo. Chi non lo 
frequenta corre il rischio di 
non avere i requisiti culturali 
e di socializzazione che sono 
indispensabili per entrare ne
gli altri gradi deità scuola. Il 
più alto numero di bocciatu
re in prirfia elementare, ri
guarda alunni che non han
no frequentato la scuola ma
terna». 

Nei quartieri degradati non 
c'è un'altra chancepet i bam
bini che non riescono ad an
dare avanti. Dice lo psicolo
go Maurizio Gentile, uno dei 
coordinatori del gruppo di ri
cerca sulla dispersione a Pa
lermo: «Un bambino con dif
ficoltà psico-sociali, senza 
una famiglia "attenta" alle 
spalle, senza l'aiuto e il con
tenimento offerto dallo scuo
la, viene attivamente ricerca
to dai gruppi criminali orga
nizzati per essere avviato alla 
pratica di comportamenti il
legali e deviami». La mafia -
Intesa come famiglie di Cosa 

nostra che controllano il ter
ritorio - si serve di minorenni 
per spacciare la droga, per 
vendere le sigarette, per met
tere a segno rapine e furti. 
Centoundici ragazzi sono fi
niti nelle celle dell'istiututo di 
rieducazione "Malaspina". 
nel primi otto mesi di que
st'anno, E fino al giugno 
scorso sono arrivate - daldi-
stretto della Corte di Appello 
che comprende Palermo, 
Trapani e Agrigento - alla 
Procura per i minori 460 noti
zie di reato: l'anno scorso so
no stati segnalati 965 reati. 
Solo una lieve flessione nelle 
cifre della deliquenza mino
rile. Furti, scippi, rapine, 
estorsioni, spaccio di droga, 
perfino omicidi: per questo 
finiscono dietro le sbarre i 
piccoli delinquenti. A Paler
mo neanche i paracadutisti e 
gli alpini sono riusciti ad im
pedire che i bambini giocas
sero con i coltelli. Forse ci 
vorrebbe qualche aula in più. 

Per l'obbligo 
a 16 anni 
«è pronta 
una bozza» 

• • ROMA. Meglio tardi che 
mai. Una prima bozza del 
provvedimento per elevare 
l'obbligo scolastico a 16 anni -
giura la ministro della Pubblica 
istruzione, Rosa Russo Jervoli-
no - è finalmente pronta dopo 
anni di continui rinvìi. La mini
stro, oltre a sostenere che il 
problema riveste carattere 
prioritario, afferma che appe
na le circostanze lo permette
ranno ne discuterà con i colle
ghi di governo, per la messa a 
punto definitiva del testo alme
no nelle sue grandi linee. 

«La priorità di questa iniziati
va - dice Russo Jervolino -, cui 
ne seguiranno altre come l'a
bolizione degli esami di ripara
zione e il riordinamento della 

, . normativa dell'esame di matu-
> rità ("sperimentale" dall'or-

, mai lontano 1969, ndr).consi
ste nel fatto che va compiuto 

' , . ogni sforzo e con la massima 
tempestività per favorire l'in-

. , grosso dei nostri giovani nel 
mondo del lavoro. Non mette
re i giovani nelle condizioni 
culturali e prolessionali tali da 

renderli fortissimamente competitivi con ì loro colleghi, in uno 
scenario di mobilità sovranazionale, significa - aggiunge la mini
stro - o fargli perdere opportunità di lavoro, o, peggio, giocare in 
negativo». Soprattutto se si tiene conto che in quasi tutti gli altri 
paesi della Cee l'obbligo è di almeno due anni superiore a quello 
italiano. 

La ministro Jervolino, accennando quindi a un possibile au
mento delle tasse scolasttehVherqnadro del risanamènfo "della 
finanza pubblica, afferma che vi si opporrebbe se il problema si 
dovesse porre concretamente. «Bisognerà però vedare - aggiun
ge mettendo subitole mani avanti - che tipo di ritocco si potreb
be rendere necessario: non mi scandalizzerei se questo fosse in
versamente proporzionale alle fasce di reddito. Chi può pagare 
paghi, chi non può pagare deve essere messo nelle condizioni di 
non perdere il diritto a frequentare le scuole di ogni ordine e gra
do». 

Russo Jervolino dice poi di avere in agenda una serie di altre 
questioni da risolvere con una «certa urgenza», come quella del
l'abbattimento delle barriere architettoniche (prescritto peraltro 
da una legge approvata da anni ma assai raramente applicata) e 
della sicurezza degli edifici scolastici, la maggior parte dei quali, 
soprattutto nel Mezzogiorno, è a costante rischio di chiusura pro
prio per il mancato rispetto delle norme di sicurezza. Ma per que
ste questioni «occorrono l'impegno concreto di altre amministra
zioni e molli quattrini che per ora non ci sono». Sul contratto del
la scuola - che attende il rinnovo dal gennaio dello scorso anno 
-, infine, la ministro ribadisce la sua convinzione che, «realistica
mente», il negoziato con i sindacati «potrà riprendere a metà del 
prossimo mese». 

Un libro di Liliana Sebastiani cerca di risolvere l'equivoco presente nei quattro Vangeli 
Non si tratta di una peccatrice ma di una discepola che segue Gesù e ascolta gli insegnamenti 

«La Maddalena non fu prostituta» 
Maria Maddalena era una prostituta redenta dal fi
glio di Dio o una discepola di Gesù che ascoltava il 
suo insegnamento? Da anni le studiose di teologia 
chiedono la revisione di questa immagine femmini
le e nelle pagine del Nuovo Testamento non esiste 
l'identificazione Maria Maddalena-peccatrice, Ora 
un nuovo libro di Lilia Sebastiani affronta questo te
ma con la speranza di risolvere l'equivoco.. 

VILMA OCCHIPINTI 

Ed ROMA. Per consuetudine 
antica e consolidata si identi
fica Maria Maddalena, perso
naggio importante in tutti e 
quattro i Vangeli, con la pec
catrice che, secondo il rac
conto di Luca, unge i piedi a 
Gesù compiendo un gesto 
usuale verso un ospite di ri
guardo. La stessa iconografia 
presenta comunemente Ma
ria Maddalena come una 
peccatrice pentita. Eppure 
questa identificazione è del 
tutto infondata. E il libro di 
Lilia Sebastiani «Tras-sfigura-
zione» affronta ancora una 
volta questo tema con la spe
ranza di risolvere una volta 
per tutte un equivoco non del 
tutto innocente. - • - . , ' 

Maria Maddalena non è 
una prostituta ma una disce
pola che segue Gesù e ascol
ta il suo insegnamento. L'i
dentificazione Maddalena-
prostituta non è affatto pre
sente nelle pagine del Nuovo 
Testamento ma solo nella in
terpretazione posteriore. • 

Da anni le studiose di teo
logia chiedono una revisione 
di questa immagine femmi
nile contaminata: non tanto 
per restituire decoro e rispet
to alla Maddalena quanto 
per chiarire che il personag
gio femminile più presente 
nei Vangeli, dopo Maria, lo è 
in quanto donna, con la vo
lontà di ascoltare, capire, 
mettere in pratica e infine 
con l'autorità che gli stessi 
evangelisti le riconoscono, di 
prima testimone della resur
rezione. Identificarla con la 
peccatrice redenta significa 
ricondurla dentro i canoni 
ecclesiastici per 1 quali la 
donna è vergine o madre op-

. pure, appunto, peccatrice re
denta, ma mai soltanto don
na. 

Già nel 1975 un gruppo di 
studiose aveva sollevato il 
problema: ottenendo soltan
to che nella Nuovissima Ver
sione della Bibbia ai testi ori
ginali fosse aggiunta una no-

• ta al racconto della peccatri

ce che unge i piedi a Gesù: 
'Probabilmente non 6 Maria 
Maddalena». 

Nel 1991 esce lo studio di 
Carla Ricci (D'Auria Editore, 
Napoli) Maria di Magdata e 
le altre, che affronta il proble
ma da un punto di vista rigo
rosamente esegetico. La Se
bastiani riprende molte delle 
tesi sostenute dalla Ricci. Af
ferma che «nessuno nei Van
geli è tanto apostolo quanto 
Maria Maddalena». È presen
te infatti in tutti e quattro i 
Vangeli; di lei Luca dice: 
«Dalla quale erano usciti set
te dèmoni», espressione che, 
per il carattere di totalità, pie
nezza, proprio del numero 
sette, significava, in quel con
testo, che Gesù l'aveva libe
rata da una malattia gravissi
ma. È errato prendere in sen
so metaforico di peccati i dè
moni usciti dalla Maddalena. 

Raccontano ancora gli 
evangelisti che mentre tutti i 
discepoli, ad eccezione di 
Giovanni, fuggono al mo
mento del processo e della 
crocifissione di Gesù, le don
ne, e tra esse Maria Maddale
na, sono sul Calvario ai piedi 
della Croce, sono presenti al
la deposizione e alla sepoltu
ra di Gesù. 

Sono ancora le donne, e 
tra esse Maria Maddalena, le 
prime testimoni del sepolcro 
vuoto secondo il racconto di 
Matteo, Marco e Luca, men
tre per Giovanni è soltanto 
Maria Maddalena che si reca 

«Maria Maddalena» di Tiziano all'Ermltage di S. Pietroburgo 

al sepolcro e riceve dal Cristo 
l'annuncio della sua resurre
zione e il mandato di annun
ciare a sua volta: «Va dai miei 
fratelli e di loro..,». 

Per la Sebastiani già gli 
apostoli dovettero rimanere 
sconcertati per il fatto che un 
compito cosi essenziale fos
se affidato a una donna. Non 
va dimenticato infatti che al 
tempo di Gesù nessuna don
na poteva avvicinarsi ai Testi 
sacri nò poteva prestare testi

monianza in tribunale. È pro
babile quindi che l'identifica
zione Maddalena-prostituta 
sia emersa già nella trasmis
sione orale dei racconti, tan
to era inquietante riconosce
re tale autorità a una donna. 

La Sebastiani si domanda: 
perchè di un'apostola hanno 
fatto una prostituta? Azzardo 
una risposta: è più facile ac
cettare che Gesù abbia fatto 
di una prostituta un'aposto
la. 

A Bologna l'esperienza pilota 
Otto ragazzi fanno da tramite 
tra tossicodipendenti e Usi 
Dopo un mese primi risultati 

Street walker 
ovvero volontari 
anti-droga 
Il loro posto di lavoro sono le strade, le piazze, i bar 
dove il disagio giovanile assume l 'aspetto d ramma
tico della droga. Lì, dalle 18 alle 24, si recano a grup
pi di tre, otto ragazzi preparati e volonterosi. Sono 
gli «street-walker»: contat tano i tossicodipendenti 
«sommersi» e invisibili alle istituzioni per informarli e 
aiutarli. A Bologna l 'esperienza pilota. Solidarietà 
ed entusiasmo per 400 mila lire al mese . 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SERGIO VENTURA 

• I BOLOGNA «Hai della "ro
ba"?». «No». «Ne vuoi compra
re?». Nemmeno». «Ma allora 
che ci lai qui'». «Se te lo dico, 
non ci credi...». Il più delle vol
te il dialogo comincia cosi, Da 
una parte il tossico, dall'altra 
lo "street-walker", alla lettera 
il"passeggialore di strada", in 
realtà l'educatore, l'operatore 
sociale più anomalo che si 
possa immaginare, colui che 
cerca di arrivare là dove i servi
zi non arrivano. Ed è proprio 
nelle vie, nelle piazze e nei bar 
frequentati dai ragazzi che si 
fanno d'eroina o di altre ri
schiose miscele, che gli 
"street-walker" svolgono il loro 
speciale lavoro. Un lavoro che, 
anche se la parola fa arricciare 
il naso, sconfina nella missio
ne. 

Succede da più di un mese a 
Bologna, prima città d'Italia ad 
essersi dotata di uri nucleo or
ganico di "angeli della notte", 
come sono stati subito battez
zali gli otto giovani (5 ragazzi e 
tre ragazze), che dalle 18 alle 
24 si recano nei tristi santuari 
della droga. A fare cosa, preci
samente? «Per adesso a farci 
vedere, conoscere, ad aggan
ciare quel mondo sommerso 
che sfugge ad qgrùqpera di 
prevenzione e di cura»,- dice A 
dottor Merlo, consulente del
l'assessorato alla Sanità del 
Comune. Il "sommerso", nel 
capoluogo emiliano dove un 
migliaio di persone sono rego
larmente seguite dai servizi 
pubblici, è stimato, con ovvia 
approssimazione, in almeno 
45O0unilà. 

•I nostri giovani - aggiunge 
l'assessore Moruzzi, "padre" 
dell'iniziativa • non vanno a 
schedare i tossicodipendenti, 
non fanno opera di polizia 
neppure indiretta Vanno per 
dare solidarietà, aiuto. Il tossi
co deve riconoscerli come 
amici ai quali rivolgersi con fi
ducia. Sono l'anello di con
giunzione con i servizi pubbli
ci. Non possiamo aspettare 

dietro una scrivania che chi si 
droga venga a bussare alla 
porta delle Usi: questa espe-
nenza è anche un'importante 
iniziativa di sburocratizzazio-
ne». 

Cristian. Carla, Filippo, Bar
bara e gli altri descrivono con 
serenità le loro prime serate di 
lavoro. Un lavoro coinvolgen
te, che richiede equilibrio, ca
pacità di tolleranza e di rela
zione. «Chi ci incontra è incu
riosito - dice Marina - non ci vi
ve come figure istituzionali, 
paternalistiche, e quindi il 
ghiaccio si rompe facilmen
te.. ». Gli obiettivi da persegui
re, dopo "l'aggancio", sono 
l'inlervento nelle situazioni di 
crisi e di conflitto, e la preven
zione diretta anzitutto rispetto 
al problema dell'Aids. «Finora 
abbiamo incontrato non il ra
gazzino bene, che si fa ogni 
tanto, ma genie coinvolta for
temente nella droga, con pro
blemi di casa, lavoro, margina
lità sociale, sofferenza profon
da - dice il dottor Merlo - Sa
ranno soprattutto loro, spesso 
non domiciliati a Bologna, che 
cercheremo di avvicinare nei 
prossimi mesi. Vogliamo verifi
care se non si scambiano 'e si-

'. nnghe.se sanno a chi rivolge'-
>«i in cttHwiicmi acuta, se co
noscono i propri diritti». Dalla 
prossima settimana gli "street-
walker", che si muovono a 
gruppi di tre, muniti di un cel
lulare in caso di bisogno, ini-
zieranno anche a rilevare qua
lità e dimensione del fenome
no droga. 

Il progetto "stretl-walker" 
ha due anni garantiti di vita. 
Poi si vedrà. Il ministero degli 
Affari sociali ha stanziato 320 
milioni, oltre duecento dei 
quali per quest'anno. Ma sul 
futuro già si addensano le nu
bi. Gli effetti già si avvertono: 
dei 100 operatori che avrebbe
ro dovuto potenziare i Sert, la 
Regione ne ha dovuto tagliare 
ben 40. Un segno tutt'altro che 
benaugurante. 

Kenia, rientrano gli italiani 

Per i 149 turisti bloccati 
a Malindi finalmente 
un aereo a disposizione 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

LUCA MARTINELLI 

•H FIRENZE. Ancora qualche 
ora sotto le palme delle spiag
ge keniote, poi potranno tor
nare a casa. I 149 turisti italiani 
bloccati da martedì in Kenia, a 
Malindi, rientreranno in Italia 
domenica. Insieme a loro an
che altri 85 turisti italiani che 
erano partiti il 24 agosto e che 
avrebbero dovuto concludere 
la loro vacanza lunedi sera. Un 
aereo partirà infatti oggi da 
Dublino per raggiungere lo 
scalo di Malindi, da dove do
mani si alzerà di nuovo in volo 
per atterrare a Verona. • > • • • 

La complessa vicenda si è ri
solta dopo l'intervento della 
Provincia di Firenze che si è in
serita nella trattativa tra l'agen
zia di viaggio fiorentina «Leo
nardo Da Vinci» e la compa
gnia area privata keniota «Len-
nox Airways». La Provincia ha 
infatti garantito la copertura fi
nanziaria chiesta dalla compa
gnia aerea. Un intervento che 
si è reso possibile grazie alla 
collaborazione della Cassa di 
Risparmio di Firenze che ha 
provveduto a mettere imme
diatamente a disposizione i 35 
milioni necessari a derimere la 
«controversia commerciale» tra 
l'agenzia di viaggio e la «Len-
nox». 

L'intervento della Provincia 
è stato dunque decisivo a por
re termine all'odissea dei 149 
turisti italiani. La loro situazio
ne in Kenia, infatti, si andava 
aggravando. L'ambasciata ita
liana aveva comunicato via lax 
alla Provincia di Firenze che la 
situazione stava diventando 
difficile. Le difficoltà di trovare 

un alloggio e la scarsità di soldi 
con le quali molti turisti comin
ciavano a dover lare i conti sta
vano rendendo vani gli sforzi 
dell'ambasciata di Nairobi. 
Anche perchè nessun aiuto 
era arrivato, in questi giorni, 
dal ministero degli Esten e da 
quello del Turismo. In questo 
senso, infatti, la Provincia de
nuncia «l'incapacità dei mini
steri competenti a rispondere 
alle numerose sollecitazioni di 
pronto intervento per risolvere 
la situazione». L'assessore pro
vinciale al Turismo, Beatrice 
Magnolfi, e il presidente, Mila 
Pieralli, hanno ribadito che 
l'impegno della Provincia è an
dato oltre le proprie compe
tenze istituzionali «per un sen
so di solidarietà sociale che al
tri non hanno dimostrato e nel
la convinzione che di fronte a 
situazioni di gravita ecceziona
le si debbano prendere misure 
eccezionali». 

Ad accordo raggiunto, il tito
lare della «Leonardo Da Vinci», 
Pietro Paonessa, ha voluto pre
cisare che «non è stato un 
mancato pagamento ma un 
contenzioso relativo ai termini 
degli accordi tra la compagnia 
area e l'agenzia» ad originare 
la spiacevole vicenda. Solo do
po il rientro in Italia dei turisti, 
però, saranno resi noti i termi
ni della controversia. Paonessa 
ha voluto anche ringraziare 
l'intervento e l'interessamento 
della Provincia, la quale nei 
giorni scorsi ha precisato che 
verrà valutata l'ipotesi di prov
vedimenti nei confronti dell'a
genzia. 
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